MOZIONE CONGRESSUALE
Il Congresso dell’Unione delle Camere Penali italiane

visti

-la delibera sulla specializzazione dell’Avvocato approvata al Congresso Nazionale delle Camere Penali italiane in Bari nell’ottobre 2004;

-l’attività sinora svolta dalla Giunta dell’Unione e dal Consiglio delle Camere Penali in ordine alla specializzazione dell’avvocato penalista;

-la recente approvazione della c.d. Legge Bersani e la delibera di astensione dalle udienze penali dell’11, 12 e 13 ottobre 2006 adottata dalla Giunta UCPI il 26 settembre scorso, in cui si precisano i temi di protesta e proposta dell’avvocatura penale

premesso

-che deve essere condivisa la valutazione fortemente critica assunta dall’UCPI nei confronti della cosiddetta Legge Bersani sia con riguardo agli strumenti legislativi impiegati, sia con specifico riferimento all’impianto complessivo ed alla filosofia che ispira il predetto provvedimento legislativo;
- che invero l’uso dello strumento del decreto legge testimonia l’assenza di ogni volontà di concertazione, in totale dispregio al dibattito in corso, da anni, all’interno della avvocatura e fra l’avvocatura e le istituzioni politiche;

- che inoltre l’utilizzo della fiducia ha ulteriormente mortificato il dibattito parlamentare, rendendo impossibile ogni spazio di confronto;

evidenziato

- che, quanto al merito di detto provvedimento, va ribadita la peculiarità della professione forense, la quale, concorrendo alla piena attuazione dei principi dello stato di diritto, ed innanzitutto del diritto di difesa e del diritto ad un processo giusto, non può soggiacere ai principi che regolano la libertà di concorrenza fra imprese;
- che tale peculiare caratterizzazione del ruolo dell’avvocato, oltre a fondare sul volto costituzionale del sistema di giustizia delineato dalla Carta Repubblicana, è stata altresì riconosciuta in sede Europea, sia nell’ambito di importanti decisioni della Corte di Giustizia, sia nel contesto di specifiche risoluzioni del Parlamento Europeo;

- che per tali ragioni va decisamente contrastata la tendenza ad una visione aziendalistica della professione di avvocato, che vede come sua naturale conseguenza il declino del prestigio e della autorevolezza del ruolo, e con esso l’inevitabile processo di dequalificazione culturale del medesimo;

- che conseguentemente va paventato il rischio di una perdita di qualità del risultato di giustizia prodotto dal processo e con esso la prospettiva di una non adeguata difesa dei diritti di libertà e delle aspettative sociali di tutela alla cui protezione è deputato il processo;

Per questi motivi, il Congresso

invita

la Giunta dell’Unione delle Camere Penali ad assumere tutte le iniziative necessarie, anche attraverso l’indizione di convegni di studio o la nomina di commissioni ad hoc per:

1) Assicurare una riforma professionale che tuteli il ruolo dell’avvocato come garante dei diritti dei cittadini;

2) Operare con determinazione affinché nell’ambito di tale riforma si pervenga: a) da un lato, a disciplinare la qualità dell’accesso alla professione rendendo quest’ultima scelta esclusiva e fondata sulla effettività ed insurrogabilità della pratica forense; b) dall’altro, affermare il principio della specializzazione dell’avvocato, attraverso l’istituzione di “albi di specialità”, come imprescindibile momento di qualificazione deontologica e professionale, anche mediante la predisposizione e redazione di proposte o progetti, eventualmente integrativi di proposte di riforma professionale già esistenti.

Ancona, 7 ottobre 2006
I delegati della Camera penale di Roma (Gian Domenico Caiazza; Luana Granozio; Francesco Petrelli; Roberto Randazzo; Francesco Romeo; Fabio Santaniello)

Mozione congressuale proposta dalla Camera Penale di Roma e sottoscritta dalle seguenti Camere Penali:

	Ancona

	Catanzaro

	Civitavecchia

	Imperia

	Lombardia Orientale

	Lucca

	Macerata

	Messina

	Milano

	Modena

	Napoli

	Novara

	Padova

	Parma

	Perugia 

	Piemonte Occidentale e Valle d’Aosta

	Viterbo


